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LE IDEE

IL FANTASMA
DEI LA LIBERTÀ
MASSIMO CACCIARI

Tra le «croci» che il
1 pensiero è desti-
nato a portare, questa,
il problema della liber- '

tà, è forse la più tor- In A

mentosa. Tutto ciò che esiste in
qualche modo vuole. Non volere
è impossibile. Ma noi soltanto tra
tutti gli enti che riusciamo a cono-
scere saremmo capaci di orienta-
re ad libitum la nostra volontà?E
questo per la costituzione stessa
della nostra natura? -13 7

Asserviti a leggi di cui ignoriamo i fini
possiamo solo presumere di essere liberi

Da Platone ali' "eretico" Dante, il percorso dell'uomo per affrancarsi da tutte le schiavitù

MASSIMO CACCIARI

Eappun amento al Festival della Filosofia

Il filosofo Massimo Cac-
ciari ha avviato di recente
un dibattito sulle pagine
di questo giornale, insie-
me con Giorgio Agamben,
a proposito dell'obbligo di
Green Pass. «La Stampa»
nelle scorse settimane ha
tenuto aperta la discussio-
ne, mettendo a confronto opinioni diver-
se ma sempre autorevoli, con interventi
di relatori, esperti nei vari settori, come
Eugenia Tognotti, Carlo Freccero, Anto-
nella Viola, Roberto Burioni, Gianni Vatti-
mo. E, ancora, Gianni Vattimo, Umberto
Curi, Salvatore Settis, Andrea Crisanti,
Francesco Rocca, Emanuele Capobianco.
Altri scritti erano a firma di Maurizio Fer-

festiva lt7losof1u
raris, Franco Cardini, Gio-
vanni Orsina, Mirella Ser-
ri e Vittorio Sgarbi.
Oggi pubblichiamo «Li-

bertà va cercando, ch'è sì
cara», testo dedicato all'e-
tica e alla politica che Cac-
ciare proporrà oggi al fe-
stival della Filosofia di

Modena e Sassuolo. "E' libertà" è, ap-
punto, il tema della ventunesima edi-
zione della rassegna - varata ieri e in
programma sino a domani-, che preve-
de una cinquantina di lezioni magistra-
li, oltre a diversi altri eventi, inclusi
spettacoli. Fra i relatori, Michela Marza-
no, Eva Illouz,il gruppo musicale Co-
ma-Cose e il giornalista Ezio Mauro.
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L'INTERVENTO

o maggior don
che Dio per

<<J_j
sua larghezza
/ fesse crean-

do, e ala suabontate/ più con-
formato, e quel ch'è più ap-
prezza,/fu de la volontà la li-
bertate» ( Paradiso,
V,16-22). Dunque, nasciamo
liberi? Dunque, immediate
da Dio siamo dotati, noi crea-
ture intelligenti,«tutte e so-
le», di «libero voler», capace
di vincere la malizia di cui il
mondo è «gravido e coverto»
(Purgatorio, XVI,60)? Tra le
«croci» che il pensiero è desti-
nato a portare, questa, il pro-
blema della libertà, è forse la
più tormentosa. Tutto ciò che
esiste in qualche modo vuole.
Non volere è impossibile. Ma
noi soltanto tra tutti gli enti

che riuscia-
mo a cono-
scere sarem-
mo capaci
di orientare
ad libitum
la nostra vo-
lontà? E que-
stoperlaco-
stituzione
stessa della
nostra natu-

ra? Tutto ciò che vediamo in
natura è determinato e condi-
zionato, obbedisce a leggi
che non si è certo dato e nella
natura noi soli saremmo que-
gli enti straordinari che posso-
no ciò che vogliono? Quale
davvero stra-ordinaria pre-

Tra le croci del nostro
pensiero, la questione
della libertà è forse
la più tormentosa

La "maledetta lupa"
dantesca è l'immagine

della nostra
naturale serviti'

sunzione, che l'esperienza
quotidiana falsifica in tutti i
modi! Non nasciamo liberi!
Forse possiamo soltanto affer-
mare che nella nostra natura
è presente la possibilità di di-
ventarlo. Ed è appunto que-
sto che l'esperienza epica-
mente e profeticamente rap-
presentata nella Divina Com-
media vuole insegnare. Pos-
siamo «trarci fuori» da servitù
a libertà. Ma incatenati na-
sciamo, come quegli abitanti
della caverna del mito di Pla-
tone, che ben protetti nella lo-
ro dimora passano la vita a
vedere ombre, e magari go-
derne, evitando di fare i con-
ti con la dura realtà. Libertà
significa liberarsi: un itinera-
rio drammatico, che compor-
ta venire ai ferri corti con l'in-
ferno della vita, risalire l'a-
spro monte della confessio-
ne delle proprie colpe, del
pentimento sui propri errori,
della radicale conversione al
Bene — così nel Poeta per an-
tonomasia. Ma poi il dubbio
resiste: è per le mie forze che
questo itinerario potrebbe
compiersi? E' la mia libertà a
determinarne i passi? O lo af-
fermo soltanto perché igno-
ro quali siano le cause per cui
procedo? Dante non avrebbe
potuto liberarsi se altri, e al-
tri lassù, non l'avessero, per
amore assolutamente gratui-
to, voluto. Al più, possiamo
dire che Dante ne ha assecon-
dato l'amore.
E incredibile come quanto

più siamo asserviti a potenze
e leggi di cui ignoriamo ragio-

ni e fini, tanto più presumia-
mo di essere liberi. Essere libe-
ri è una mèta assolutamente
problematica. Dimostrare di
esserlo è impossibile. Soltan-
to qualche segno possiamo
darne. E di questi segni, po-
tenti, son fatte le opere come
la Commedia. Saper resistere
solitari, se la tua ragione ritie-
ne che il mondo sia «diserto/
d'ogne venute». Solitario,
non ritirato nella Torre. Soli-
tario in lotta con la «bestia»
che impedisce la via alla liber-
tà. Esser pronti a dare la vita
per cercare di percorrerla -
«libertà va cercando...», in-
fatti: chi potrebbe presume-
re di affermarsi perfettamen-
te libero? Significherebbe es-
sere del tutto incondizionati.
La libertà possiamo soltanto
cercarla, quotidianamente,
in lotta contro la «maledetta
lupa», «che mai non empie la
bramosa voglia,/ e dopo il pa-
sto ha più fame che pria» (In-
ferno, I,97-99). È la bestia
del volere per sé sempre di
più, dell'insaziabile avarizia,
che si «ammoglia» a invidia,
a usura, a frode. Ma è anzitut-
to la bestia della nostra natu-
rale servitù, del nostro istin-
to ad asservirci al possesso di
beni finiti e a esigere che essi
ci siano assicurati. Per Dante
la libertà ha un solo, vero se-
gno: capacità di donare e per-
donare. Ciò che significa an-
che liberare. Non si è liberi se
non si cerca di liberare chi è
costretto nel bisogno, nella
pena. Di più, non puoi dirti li-
bero fino a quando un tuo si-

mule e servo.
Essere liberi vorrebbe, allo-

ra, dire, cercare questo Impos-
sibile? In qualche modo pen-
so di sì. E di nuovo è così in
Dante. Poiché tende, mente e
corpo, all'Impossibile di «fic-
car lo sguardo» negli arcana
Dei, egli può vedere con disin-
canto e realismo questa «aiuo-
la che ci fa tanto feroci», invei-
re contro i lupi che la domina-
no, invocare le forze che li pos-
sano eliminare. La nostra tri-
ste, costante consacrazione
della finitezza è consacrazio-
ne del nostro dipendere dabe-
ni finiti, mète a portata di ma-
no, da tutto ciò che abbiamo o
crediamo di avere «a disposi-
zione». Nessun disprezzo per
quei «possibili» che siamo co-
stretti a perseguire per conti-
nuare a esistere, ma forse è ve-
ro che non di solo pane vive
l'uomo, e che anche il necessa-
rio, quotidiano pane diventa
difficile assicurare per tutti,
quando ciascuno ha di mira
esclusivamente la propria se-
curitas, e di altro non vuole
sentir parlare che di garanzie
per sé e per ciò che possiede.
Il solitario Dante incalza il
suo tempo, eretico contro tan-
ti suoi dogmi, tante sue poten-
ze, tanto cattivo senso comu-
ne. Nessun fatto ha per lui ra-
gione in quanto fatto. Nessu-
na Giustizia abita il campo
del vincitore perché vincito-
re. In questo soltanto può per
lui mostrarsi un'immagine di
libertà e forse di indistruttibi-
lità della nostra anima. —
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